
Avvenire 04/17/2014 Page : A02

Copyright © Avvenire April 17, 2014 8:43 am / Powered by TECNAVIA

Giovedì
17 Aprile 20142 I D E ESe la tua vita non è un dono,

il tempo te la può solo rubare
E non ci sono alternative Card. Angelo Scola

iritto & Rovescio” (“Italia Oggi”,
11/4, p. 1): il bel libro di Andrea

Riccardi, «La santità di Papa Wojtyla» viene
citato per elaborare un’anonima insinua-
zione contro il cardinale Martini: le sue «ri-
serve» contro la canonizzazione direbbero
che il «ruolo (di Papa) lo avrebbe voluto vo-
lentieri rivestire» lui, che «ha sempre per-
seguito l’esibizione personale, con risulta-
ti inferiori a quelli in cui sperava»! L’inten-
zione maligna è così scoperta che la pagi-
na dovrebbe essere rossa: di vergogna! Era

il “Rovescio”, ma c’è anche il “Diritto”. Mar-
cello Neri (“Foglio”, 9/4, p. 7: «A qualcuno
piace devoto») parla di Papa Francesco con
rispettosa e profonda attenzione – non pro-
prio frequente in quei paraggi – e individua
nella «devozione al Sacro Cuore» uno dei
nuclei essenziali del suo fascino e del suo
insegnamento di dottrina e di vita: «Altro
che pauperismo e sprovvedutezza»! Infat-
ti per Neri questa è sostanza della fede, che
è fede nell’Amore che è Dio, di cui il Sacro
Cuore è immagine forte, totale e di peren-
ne attualità contro ogni «deriva del tem-
po». Bella sorpresa, su quelle pagine: segno
che “la goccia scava” sempre, quando la
fonte è lo Spirito Santo, che non ha “va-
canza”: neppure di “Sede”.
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D“

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Promosse la riforma
delle Domenicane

Deludono maligni “rovesci”
sorprendono magnifici “diritti”

l fascino dei santi spesso sta nelle vie tortuose che so-
no chiamati a percorrere prima di trovare il modo giu-

sto per esprimere fino in fondo la loro scelta di fede. È il
caso della beata Chiara Gambacorti, figlia di una famiglia
in vista di Pisa, nata nel 1362, forse a Firenze, con il nome
di Tora. Nel 1374 per dare seguito ai progetti politici e fi-
nanziari del padre venne data in sposa a Simone Massa,
figlio di una importante famiglia. Nel 1375 incontrò Cate-
rina da Siena, che la affascinò tanto da spingerla a deci-
dersi per la vita monastica. Ma il progetto poté prendere
forma solo dopo alcuni anni, quando la giovane rimase ve-
dova. Monaca domenicana con il nome di Chiara, lavorò
alla diffusione della riforma dell’Ordine. Morì nel 1420.
Altri santi. Sant’Innocenzo di Tortona, vescovo (IV sec.);
santa Caterina Tekakwitha, vergine (1656-1680). Letture.
Cena del Signore. Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1 Cor 11,23-26;
Gv 13,1-15. Ambrosiano. Gn 1,1-3,5.10; 1 Cor 11,20-34; Mt
26,17-75.

I Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Chiara
Gambacorti

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore, 
sono lettore di “Avvenire” da sempre
(senz’altro più di 40 anni). Ho in
mano il giornale del 13 aprile,
Domenica delle Palme, e le segnalo

due cose che mi saltano agli occhi.
Prima pagina, titolo in alto: “Libano –
Fuga già terminata. Dell’Utri
arrestato chiesta l’estradizione” (con
rimando a pagina 11). Ultima pagina,
finestra colorata: «SALVIAMO ASIA –
Asia Bibi in carcere da 1.759 giorni
perché cristiana». Personalmente,
avrei fatto il contrario: Dell’Utri in
ultima pagina e Asia Bibi in prima

pagina. Anzi di Dell’Utri non avrei
proprio messo niente in senso
assoluto! Ma chi è questo Dell’Utri,
quali sono i suoi meriti per meritare
così tanta attenzione? Chissà quanti
altri articoli, magari di argomenti
molto importanti, non sono stati
pubblicati per mancanza di spazio
per dare visibilità al signor Dell’Utri.

Walter Barelli, Porlezza (Co)

Che bello avere lettori che incalzano
Sembra troppo e non è abbastanza

Troppo spazio a
Dell’Utri e poco
ad Asia Bibi?

Non è così, ma
va bene così 

Ha senso
premere per

dare attenzione
ai perseguitati

per la fede

La sua lettera mi fa proprio pensare, gentile
signor Barelli. Da tanto tempo ormai, sulle nostre pagine,
contiamo a uno a uno i giorni della cupa prigionia della
condannata a morte Asia Bibi, cristiana cattolica
pachistana, sposa e madre di cinque figli, accusata in forza
della famigerata legge sulla «blasfemia». E il contagiorni
non è per caso in ultima pagina, con evidenza assoluta,
sotto il “Dulcis in fundo” (rubrica che gli amici lettori
dimostrano di apprezzare sempre di più), e sopra la
“gerenza” (la responsabile firma quotidiana del giornale
che mandiamo in edicola e nelle case dei nostri abbonati).
Per di più, assai spesso, cioè ogni volta che ce n’è ulteriore
motivo, torniamo a scrivere del caso di questa nostra
sorella di fede e di umanità, e non manchiamo di
commentarlo. L’ultima volta martedì scorso 15 aprile,
dopo il quarto cavilloso rinvio del suo processo di appello.
Perciò penso e mi chiedo: possibile che chi ci legge non
colga questa nostra costante attenzione? Possibile che
alcuni non ricordino la raccolta di decine di migliaia di
firme che abbiamo promosso per invocare – con rispetto
per un grande Paese come il Pakistan e pressante urgenza
civile e umanitaria – proprio quella revisione del processo
di primo grado che ora è cominciata solo formalmente? Io
penso che non sia possibile. E per questo continuo a farmi
domande. Soprattutto una: ha davvero senso che un
nostro lettore arrivi a pensare che un politico italiano
latitante sia per “Avvenire” più importante di una cristiana
perseguitata? Beh, anche se qualcuno si stupirà, penso che

non sia proprio giusto eppure abbia molto senso. E questo
perché sento vicina e apprezzo enormemente, caro e
gentile amico, l’incalzante ansia di attenzione, di giustizia
e di vicinanza verso tutti coloro che soffrono a causa della
fede in Gesù Cristo alla quale lei dà voce e che, in questa
porzione occidentale di mondo, tendiamo a dimenticare
troppo e troppo spesso. Qualche pressione può sembrare
eccessiva, e invece non è mai intensa abbastanza.
Certo, potrei farle notare la forza con cui hanno titolato gli
altri giornali italiani sul caso di Marcello Dell’Utri
(inseguito dalla giustizia italiana e in vana ricerca di riparo
in Libano) facendone il principale argomento di prima
pagina, mentre noi – senza nascondere nulla di quella
incresciosa vicenda – abbiamo scelto di dare (in
solitudine) il massimo rilievo alla crescente “fatica di
vivere” dei poveri italiani e di chi si prende cura di loro che
sabato era stata denunciata dalla Caritas. Ma, come le ho
già detto, mi sta bene il suo rimprovero. Almeno per buona
metà. Devo  dirle, infatti, che non abbiamo rinunciato a
nulla di importante e urgente per «dare visibilità al signor
Dell’Utri» (che, stia pur certo, ne avrebbe fatto volentieri a
meno…).  Torni di nuovo a sfogliare il giornale di
domenica scorsa e magari anche quelli dei giorni
precedenti e seguenti. E se ne renderà facilmente conto.
“Avvenire” racconta ciò che gli altri raccontano. E in più
scrive – senza confini – di qualcosa e di tanti qualcuno cui,
altrove, si stenta a riconoscere cittadinanza mediatica. È il
“mestiere” che il giornale nazionale d’ispirazione cattolica
si è dato da più di 45 anni e che noi sappiamo di dover
onorare. Mi creda, faccio questo lavoro da un po’ e mai ho
conosciuto nel mio stare in redazione – assieme a tanti
bravi colleghi – un dovere più sentito, esigente e felice.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TG3: «SULL’ETEROLOGA
GRAVE E DOLOROSA FALSITÀ»
Caro direttore,
desidero mettere al corrente lei e i let-
tori del nostro giornale della lettera
che ho scritto al Tg3, in merito al ser-
vizio messo in onda sulla feconda-
zione eterologa. «Nel servizio riguar-
dante la fecondazione artificiale ete-
rologa andato in onda nell’edizione
di oggi, domenica 13 aprile, alle ore
19, è stata divulgata una grave e do-
lorosa falsità. Si è asserito, infatti, che
con la fecondazione eterologa sia
possibile “curare la sterilità”, augu-
randosi che con la recente decisione
della Corte Costituzionale questo
possa diventare realtà anche in Italia.
Ciò è falso, perché la fecondazione
artificiale, omologa o eterologa che
sia, non cura la sterilità, ma aggira il
problema: anche quando la coppia
riesce ad avere un figlio mediante ta-
le tecnica, la sterilità rimane. Inutile
dire che informazioni errate come
questa concorrono ad alimentare fal-
se speranze in coppie che soffrono a
causa del problema che vivono. Una
svista di questo tipo, unita al “pen-
siero unico” col quale siete purtrop-
po soliti presentare tematiche di ca-
rattere etico e antropologico, mina
pericolosamente il carattere pubbli-
co e laico (nel senso vero del termi-
ne) del servizio che siete chiamati a
svolgere».

Matteo Coatti
Marcallo con Casone (Mi)

«COL PROGETTO GEMMA
SALVO VITE DALL’ABORTO»
Caro direttore 
ho letto anch’io con grande interes-
se l’articolo dello scorso 25 marzo di
Viviana Dalosio basato su un impor-
tante studio internazionale (pubbli-
cato dal “British Medical Journal”) sui
bimbi nati in provetta. Quello che mi
ha stupito di più è il fatto che solo u-
na piccola percentuale delle coppie
che ricorrono a questi metodi sia ve-
ramente sterile. Per cui sono piena-
mente d’accordo con la signora Gio-
vanna che nella sua lettera sottoli-
neava la possibilità di altri cammini,
medici ed esistenziali, verso la ma-
ternità e la paternità. È molto bello il
pensiero della signora di pensare al-
l’adozione di un piccolo che forse
non ha mai visto la madre naturale.
Così, facendosi mamma di questi,
farà felice se stessa e il figlio adottivo.
Una mia cara amica lo scorso Nata-

le mi scriveva che non potendo ave-
re figli suoi aveva adottato il “suo” Si-
mone e me ne parlava con una tene-
rezza… travolgente! Io invece, non
essendo sposato, negli ultimi dieci
anni tramite il progetto Gemma ho
salvato tre creature dall’aborto (e le
loro mamme da un autentico calva-
rio fisico e psicologico). L’ultima bim-
ba salvata, Giulietta, è una piccola ni-
geriana, compirà un anno a fine mag-
gio e quando guardo la sua fotogra-
fia sono un uomo felice. Tra poco cer-
cherò di sorridere per un quarto bim-
bo e la sua mamma. Non è troppo
presto, caro direttore, per augurarle,
con tutto lo staff di Avvenire, una san-
ta Pasqua, felice nella Luce del Cristo
Risorto.

Domenico Marchesi
Vestone (Bs)

VOLTO SANTO, INVITO A NUOVI
RAPPORTI CON GLI ALTRI
Caro direttore,
vorrei raccontarle di un venerdì di
Quaresima, un venerdì di passione,
un venerdì di profonda condivisione
e preghiera quello vissuto al Volto
Santo di Manoppello dal popolo del-
la Chiesa teatina. Per accogliere il do-
no del discernimento, della confes-
sione e dell’amore abbiamo vissuto
una Via Crucis sulla salita che porta
al santuario e una santa Messa, gui-
dati da padre Bruno. Riflessioni lar-
ghe e profonde: messaggi chiari e u-
tili per questa umanità fin troppo an-
gosciata. In un mondo dove gli uo-
mini preferiscono ignorare, cercare
di essere giusti potrebbe sembrare
quasi una colpa, vivere rettamente
quasi inutile...  Ma chi segue Gesù a-
ma senza pretendere nulla e rinno-
va il suo rapporto con tutti i fratelli,
con ogni “altro”: questo è il messag-
gio di un venerdì di passione al Vol-
to Santo di Manoppello.

Nando Marinucci

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

a ieri promettere e accettare voti
elettorali con metodi mafiosi è un

reato, anche se in cambio di "utilità"
differenti dal denaro. Bene, penseranno
tutti i cittadini onesti, che siano candidati
o elettori. Bene, pensiamo noi, anche se
ogni nuova norma penale non è di per sé
una buona notizia. È invece la spia di un
allarme. Significa che la legislazione di
base (dove sono già previsti il voto di
scambio ordinario, la corruzione, la
concussione, l’associazione per
delinquere eccetera) non è in grado di
garantire integralmente la legalità. In
questo caso significa che il circuito della
democrazia è ad alto rischio
inquinamento. Lo raccontano le
cronache e purtroppo, non di rado, lo
confermano le sentenze.
Diciamolo con amara franchezza: in altri
Paesi il reato di "scambio elettorale
politico-mafioso" non sarebbe stato
nemmeno pensato. Ma poiché, oltre ad
aver dato i natali a Giovanni XXIII,
Michelangelo, Enzo Ferrari e altri illustri
italiani, siamo pure la patria di Michele
Greco, di Totò Riina e di tanti politicanti
disposti a pagare per una poltrona anche i

prezzi più terribili e maleodoranti, qui da
noi è stato necessario perfino aggiornare
la fattispecie in questione. Le condanne
previste per i colpevoli – è stato obiettato
da diverse voci autorevoli – sono state
abbassate rispetto alla precedente
versione dell’articolo 416-ter, ma ci
permettiamo di rilevare che il problema
centrale resta quello della certezza del
diritto e della pena. Da 4 a 10 anni, se
effettivamente scontati in carcere o in
altro regime detentivo, non sono pochi. Il
discorso, piuttosto, si complica quando si
è costretti a constatare che la realtà è
sempre più articolata di qualsivoglia
codice penale e non può essere recintata
a colpi di commi, di "bis", di "ter", di
"quater" e così via. Sappiamo infatti che
le mafie non sono più quelle di una volta,
coppola e lupara: fanno studiare i loro
figli in università prestigiose, perfino
all’estero, in modo da poterli inserire nei
piani alti della società, in posti chiave.
Gente così, se si candida alle elezioni, non
ha bisogno di promettere o minacciare
alcunché per raccogliere voti. Spetta ai
partiti vigilare e lasciarla fuori.
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SENZA SCARTI LA SOCIETÀ DI DON BENZI
di Lucia Bellaspiga

a oggi don Oreste Benzi è «servo di
Dio», il primo titolo attribuito

quando si intraprende una causa di
beatificazione, com’è avvenuto per il
prete di Rimini rinato al cielo sette anni
fa. Lo ha annunciato ieri il vescovo
Lambiasi, dando il via al «processo su vita,
virtù e fama di santità» del sacerdote. E
lui? Che cosa avrebbe detto oggi don
Benzi? Avrebbe spalancato il sorriso
romagnolo e avrebbe chiesto di lasciarlo
lì, in quel «servo» che tanto bene descrive
la sua gioiosa vita al servizio degli altri.
Sempre con gli ultimi sulle strade del
mondo, ha concepito e messo in atto una
società dove lo scarto non esiste e in cui
nessuno è perduto: «L’uomo non è il suo
errore», spiegava a ladri e assassini, cui
rivelava «tu non sei un ladro, sei un uomo
che ha rubato, non un assassino, ma un
uomo che ha ucciso», e così li convertiva.
«Nessuna donna nasce prostituta»,
ripeteva ogni notte tra i falò, prima di
regalare un Rosario e il suo numero di
cellulare... A migliaia lo hanno seguito.
«Mettiti in dialogo col tuo bambino»,
consigliava alle donne in procinto di
abortire, lasciando una carezza sul loro
ventre ancora pulsante di vita. E quando

da mamme tornavano a trovarlo con il
bambino al collo, ridendo lo apostrofava
in dialetto, «la t’è ’nde bin», ti è andata
bene... Con questa leggerezza cambiava il
mondo, dimostrando quanto sarebbe
facile rovesciarlo del tutto: nella sua
società capovolta gli ultimi erano al
vertice, non per elemosina ma perché
«una volta accolti, modificano la nostra
vita. Non dare per carità ciò che è dovuto
per giustizia». Lo sanno bene le folle di
credenti e non credenti rimasti attaccati
alla rete di questo santo pescatore di
uomini, che oggi in quaranta Paesi del
pianeta danno ogni giorno un pasto a
sessantamila poveri e ancor più una
famiglia a migliaia di reietti. Da don
Oreste hanno imparato a mettere la spalla
sotto la croce altrui, ma anche a non
andare a braccetto con chi quelle croci le
costruisce, gli affamatori, i signori della
guerra, gli ingiusti, i potenti. «Infaticabile
apostolo della carità», lo definì Benedetto
XVI. Con altro stile, Francesco a marzo
durante un Angelus ha improvvisato,
«guardate che questi sono bravi, eh?». Nel
silenzio i suoi ragazzi continuano a
rovesciare il mondo.
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VOTI E MAFIA, OLTRE LA NUOVA NORMA
di Danilo Paolini

Incidenti sulla Spianata delle moschee
La Spianata delle Moschee a Gerusalemme – chiamata dagli ebrei
Monte del Tempio – è stata chiusa ai visitatori dopo che ieri mattina si
sono verificati incidenti. Secondo i media israeliani, decine di
palestinesi hanno cominciato a lanciare pietre e petardi alle forze di
sicurezza. Da giorni un centinaio di fedeli musulmani – ha ricordato la
Maan – ha deciso di restare sulla Spianata notte e giorno contro i
tentativi degli ebrei di estrema destra di radunarsi sul posto. E la polizia
ha bloccato un gruppo di estremisti ebrei di portare agnelli vicino al
Monte del Tempio dove volevano effettuare un sacrificio pasquale. In
questi giorni migliaia di cristiani sono in visita a Gerusalemme.

GERUSALEMME

SEGUE DALLA PRIMA

FRANA ROVINOSA
ettant’anni di pace ininterrotta in Europa
– non quella perpetua teorizzata da Kant,

ma sette decadi senza conflitti fratricidi ab-
bracciano quasi tre generazioni – ci hanno
probabilmente fornito l’ingannevole convin-
zione che l’idea di guerra nelle democrazie
mature appartenesse esclusivamente al pas-
sato, che i conflitti armati fossero di pertinen-
za di società e nazioni rimaste indietro nella
scala evolutiva della civiltà e che l’uso della
forza fosse riservato agli interventi umanitari
o alle operazioni di regime change sotto l’egi-
da delle Nazioni Unite. Niente di più falso: la
guerra, quella vera, è potenzialmente alle por-
te d’Europa. Guerra civile, per cominciare, fra
due Ucraine divise e inconciliabili. E, appena
defilata, la minaccia di un’altra guerra, quella
sul cui precario punto di equilibrio abbiamo
convissuto per quasi cinquant’anni.

Duole dirlo, ma c’è una palpabile e sconso-
lante verità dietro le accuse reciproche che
Mosca e l’Occidente si scambiano: la verità è
che nessuno sa come fermare Putin, nessuno
sa dire fino a dove può arrivare, nessun presi-
dente americano – non Bill Clinton, non Geor-
ge W.Bush, non certo Barack Obama – è mai
riuscito a penetrare il cuore gelido dell’ex a-
gente del Kgb, ossessionato da quella che egli
stesso ha definito «la più grande catastrofe
geopolitica del ventesimo secolo». La caduta,
cioè, dell’impero sovietico. Del quale, un pas-
so dietro l’altro, sta ostentatamente cercando
di ricomporre i pezzi. E i pezzi del quale ora
rischiano di franare addosso a lui, ai capi del
(non)fronte opposto e, soprattutto, a un’Eu-
ropa irresoluta e come immemore.

Giorgio Ferrari
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